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I. l'obbediente

nella Bibbia pochi cenni

Nonostante nella Bibbia non si parli molto di san Giuseppe, quello che dice è già sufficiente per evidenziarne alcuni caratteri della sua personalità che potremmo dire eminenti e riconoscere saldamente radicati nella Scrittura.

ciò che sappiamo di lui

Di lui sappiamo che:

· è l'ultimo patriarca che riceve le comunicazioni del Signore attraverso i sogni;

· come l'antico Giuseppe, è l'uomo giusto e fedele (Mt 1,19) che Dio ha eletto CUSTODE DELLA SUA CASA;

· egli collega Gesù, re messianico, alla discendenza di Davide;

· sposo di Maria e padre putativo, guida la Sacra Famiglia nella fuga e nel ritorno dall'Egitto, rifacendo il cammino dell'Esodo. 

introduzione al tema

Vorrei quindi a questo punto soffermarmi sul primo di questi aspetti e considerare Giuseppe ultimo patriarca che riceve le comunicazioni del Signore attraverso i sogni, e ciò che questo implica e significa per noi.

comunicazioni mediante i sogni

Da quanto possiamo leggere nel vangelo, san Giuseppe per ben tre volte ebbe -in sogno- visione di angeli che gli indicavano la volontà di Dio sulla sua vita. Ed ogni volta, Giuseppe risponde senza battere ciglio conformando la sua volontà a quella di Dio. Che significa questo?

docilità e obbedienza

Anzitutto che Giuseppe era guidato da Dio e dal suo disegno ed era capace di anteporre tale volontà alla propria, sintomo di straordinaria docilità e di impareggiabile prontezza di obbedienza.

constatazione 1: noi vogliamo costruire la nostra vita

Ordinariamente ognuno di noi cerca di costruire la propria vita. Fin da bambini ci sentiamo domandare: “cosa farai da grande?” o -più propriamente- “cosa VORRESTI fare da grande?”, e la percezione di poter realizzare il nostro progetto di vita ci dà un senso di serenità e fiducia nel domani.

constatazione 2: Giuseppe NON PUÒ costruire la sua vita

San Giuseppe, in tutto rimesso alla volontà di Dio, non saprei dire se abbia mai azzardato una seppur timida risposta a questa domanda. Il fatto, però, di non poter dare una risposta (o peggio di vedere che la vita va secondo schemi diversi da quelli che sono i sogni personali) lo priva, di fatto, di ogni elementare umana certezza. Questo ci fa percepire tutto il dramma di Giuseppe.

tentativo di risposta

Forse, però, potremmo provare a leggere nella vita di Giuseppe quale sia stata la sua risposta a questa domanda. A ben vedere, mi pare sensato immaginare un san Giuseppe che alla domanda: “che vuoi fare da grande?” risponda con coraggio da vendere e fiducia sterminata in Dio-Amore: “vorrei realizzare la volontà di Dio nella mia vita”. 

a riprova di una risposta sensata

Questa risposta, apparentemente costruita, trova però -nei pochi cenni che a Lui dedica la Scrittura- numerosi riscontri. Penso infatti a quando 

acconsente a prendere Maria

· dovendo decidere se prendere con sé o ripudiare Maria vergine, risponde senza timore alla volontà di Dio che gli si manifesta in sogno: “non temere di prendere Maria quale tua sposa, poiché quel che è nato in lei è opera dello Spirito Santo” (cf. Mt 1,20),

va in Egitto

· avendo ricevuto in sogno l'ordine perentorio di partire da Betlemme per salvare il bambino dalla persecuzione di Erode (“prendi con te il bambino e sua madre e va in Egitto...”, cf. Mt 2,13), lascia la città del pane senza il minimo indugio;

lascia l'Egitto

· quando ormai la sua vita in Egitto aveva conosciuto forse qualche stabilità, risponde positivamente al comando di Dio che gli ordina di tornare al suo paese (cf. Mt 2,20).

In realtà, da quanto vediamo, Giuseppe non ebbe altro punto di riferimento e obbiettivo nella vita se non il compiere la volontà di Dio che, di fatto, elesse a propria volontà.

Giuseppe, formatore di Gesù

E come questo avrebbe inciso su Gesù è facile da immaginarsi: tornato a Nazareth, suo compito era quello di trasmettere a Gesù non solo la professione di artigiano del legno, ma anche di educarlo ad affrontare la vita, e custodirlo dai pericoli. Compito della madre, invece, sarebbe stato quello di introdurlo alla fede e alla conoscenza delle scritture.

È tuttavia innegabile che Gesù che “stava loro sottomesso” (cf. Lc 2,51) apprenderà da Giuseppe ben più di una lezione. 

nel “Figlio”, le eco dell'insegnamento paterno

La dedizione alla volontà di Dio di Giuseppe, infatti, sembra passare al Figlio suo, sicché quando più avanti Gesù dirà “mio cibo è fare la volontà del Padre” (cf. Gv 4,34), è una delle possibili eco degli insegnamenti paterni. 

confronto

A questo punto penso che abbiamo sufficienti motivi per interrogarci su di noi e sulla nostra vita. Quali sono i nostri progetti? Cosa vogliamo fare da grandi? Come vivo il mio rapporto con Dio? E come assolvo -se sono genitore- alla mia funzione di educare alla fede i figli che Dio mi ha donato?

invocando san Giuseppe

Invochiamo con fiducia san Giuseppe, chiediamogli che insegni anche a noi:

· la sua incrollabile fiducia e il suo ardente amore per Dio Padre;

· il suo instancabile impegno a compiere la volontà di Dio; 

· la sua sterminata prontezza nell'obbedire alla volontà di Dio;

· ad essere messaggeri efficaci della bellezza dell'amore di Dio ai nostri figli.

Invochiamo san Giuseppe e chiediamogli che -con la stessa cura con la quale protesse il suo divin figlio- protegga oggi anche i nostri giovani dagli Erode (alcool, droghe, mode perverse, ecc.) del nostro tempo.

Sia lodato Gesù Cristo.

II. la vocazione

vocazione, definizione

Il termine vocazione viene da un verbo latino che significa chiamare. 

vocazione, nella Sacra Scrittura

La Sacra Scrittura ci presenta tutta la creazione come una risposta ad una chiamata. L'espressione «Dio disse» equivale -in certo modo- proprio all'espressione «Dio chiama», e la risposta «e fu...» non è altro che il rispondere «Presente!» del creato. 

E se il libro del Siracide afferma degli astri che «si comportano secondo gli ordini del Santo, non si stancano al loro posto di sentinelle» (cf. 43,10), il peccato dell'uomo (di Adamo ed Eva) altro non fu che quello di aver «rifiutato di restare al proprio posto» (cf. il serpente ai progenitori: “diventereste come Dio”, cf. Gn 3,5b).

ri-vocazione

La storia della salvezza, quindi, ha dovuto ri-creare l'uomo nella sua dignità e lo ha fatto nel modo primordiale, quello delle chiamate e degli assensi (l'assenso supremo sarà quello di Gesù che “si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (cf. Fil 2,8).

Tutta la Bibbia è colma di patriarchi, re, profeti, sacerdoti, che hanno saputo rispondere «sì!»  al progetto di Dio.

Ora, se la Sacra Scrittura ci sembra intricata, è solo alla luce di Gesù che ogni singola parola acquista senso e significato. Alla luce di Gesù comprendiamo tutte le figure che la Sacra Scrittura ci presenta (e delle quali non manca mai di raccontare la chiamata, o -appunto- vocazione).

vocazioni eminenti: Maria e Giuseppe

Ma tra le vocazioni che la Sacra Scrittura ci racconta, certo non potevano mancare la vocazione di Maria (cf. Lc 1,26-38), e quella di Giuseppe (Mt 1,18-25) che, essendo -centrali, ovvero prossimi al centro (che è Cristo)- nella storia della salvezza, hanno avuto vocazioni molto particolari.

il custode

Il vangelo di Matteo, quindi, ci offre il racconto della vocazione di colui che Dio aveva scelto per affidargli le sue gemme più preziose: Maria e Gesù.

la promessa di Davide e la genealogia umana di Gesù

Ora, è chiaro che Gesù -pur essendo figlio di Dio, e generato per opera di Dio- per assumere la nostra condizione umana doveva essere inserito nella genealogia umana il che è un problema grande ed oneroso per gli ebrei, che attendono il compimento della promessa di Dio a Davide: «io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno» (2Sam 7,12).

vocazione di Giuseppe e azione divina in Maria

Nella vocazione di Giuseppe quindi ci sono due elementi che richiamano alla trascendenza divina espressa da altrettante volte in cui la gravidanza di Maria viene definita «opera dello Spirito Santo» (cf. Mt 1,18.21). Al contempo poi, Matteo -narrando la genealogia di Gesù- arrivato a Giuseppe dice: “sposo di Maria, dalla quale nacque Gesù” (cf. cf. Mt 1,16), il che lega Gesù alla discendenza di Giuseppe, che l'angelo chiama “figlio di Davide” (Mt 1,20).

padre terreno di un figlio celeste

A lui si rivolge quindi l'angelo per affidargli la funzione del padre terreno del figlio di Maria (cf. Redemptoris Custos, nr. 3). 

Certo Giuseppe avrà provato difficoltà a rapportarsi ad un mistero tanto più grande di lui, ma gli viene riconosciuto -cito ancora RC 3- rispetto al nascituro che ne è padre per un doppio diritto: 

· per diritto umano (come provato dalla genealogia),

· per volontà divina (che chiama Giuseppe a condividere con Dio stesso la dignità di Padre).

Questa è la vocazione di Giuseppe, e nessuno può vantare un onore più grande.

confronto e considerazioni

Quanto abbiamo ascoltato ci deve portare a fare almeno qualche considerazione:

· Dio, nella sua grande misericordia rinuncia alla potestà esclusiva di genitore per permettere al suo Figlio di essere "a somiglianza di noi, escluso il peccato” (cf. Eb4,15), condizione necessaria per la nostra redenzione,

· san Giuseppe, che con gioia stiamo venerando in questo triduo, è stato riconosciuto degno da parte di Dio stesso di essere padre e custode del suo Unigenito, e questo grande merito dice tutta la fiducia che Dio ha in lui riposto, e ci dà motivo di fare altrettanto,

· san Giuseppe, nella sua funzione centrale nella storia della salvezza, ci avvicina al centro che è il Cristo suo figlio.

risposta alla domanda di senso della vita

Potremmo dire che l'esempio di san Giuseppe che risponde alla sua vocazione, dà a noi oggi un preciso messaggio su quale sia il reale senso della vita. La vita non si realizza nel fare quello che mi pare, non si realizza nella culto autoedonistico ed idolatrico di se stessi, la vita ha senso nella misura in cui è un rispondere a Dio e alla sua chiamata.

preghiamo a s. Giuseppe

Preghiamo quindi con fiducia san Giuseppe chiedendogli che -per la sua intercessione- ottenga a noi di poter fare esperienza della divina misericordia del Signore Dio nostro che in lui tanto si compiacque.

Sia lodato Gesù Cristo.

III. matrimonio e verginità

Giuseppe nel cuore della Chiesa

La figura di san Giuseppe è da sempre centrale nella storia della chiesa e nel suo cuore. I vangeli (espressione della vita della chiesa primitiva e fondamenta su cui si poggia la chiesa universale di tutti i tempi),i padri della chiesa, il magistero (in varie circostanze e con differenti modalità), tutti hanno parlato di Giuseppe.

i documenti del magistero

Per non andare troppo indietro nel tempo ci basti pensare che il papa Giovanni Paolo II ha pubblicato la esortazione apostolica Redemptoris custos (1989) che celebrava il centenario della lettera enciclica Quamquam pueris (1889) di Leone XIII. In questa esortazione il papa Wojtyla ci ha dato ampi motivi per guardare e pregare con fiducia e riconoscenza san Giuseppe. 

Giuseppe e la rivelazione di Dio

Perché tanta attenzione alla figura di questo santo così poco menzionato nella Scrittura? Per dirla con Giovanni Paolo II, Giuseppe 

· “insieme con Maria è il primo depositario della autorivelazione di Dio che si è avuta nella incarnazione” e

· “insieme con Maria -ed in relazione a Maria- è partecipe di questa fase culminante della storia della salvezza, e vi partecipa sin dal primo inizio” e che “è posto per primo da Dio sulla via della «peregrinazione della fede»” (cf. RC 5).

Maria vergine madre, e sposa

Ordinariamente -lo sappiamo- parlando di Maria la si definisce vergine e madre, il che è vero, ma incompleto: Maria, è anche sposa. 

Certo, per i religiosi tutti è significativo l'esempio della verginità feconda di Maria, ma anche per le famiglie, l'unione di Maria e Giuseppe è modello, esempio e conforto. E in realtà, gli evangelisti sottolineano questo rapporto sponsale  e collocano l'Incarnazione saldamente all'interno di questo matrimonio, ciò che fa anche la chiesa stessa quando celebra Maria come «unita a Giuseppe, uomo giusto, da un vincolo di amore sponsale e verginale» («Messale della Beata Maria Virgine», vol. I, «Santa Maria di Nazareth», Prefazio).

il matrimonio e la memoria passionis

Il matrimonio, dice san Tommaso d'Aquino, conforma alla passione di Cristo in quanto “fondata sul vincolo di carità, in forza della quale Cristo stesso si poté unire con vincolo sponsale alla sua Chiesa”. 

prefigurazione dell'unione Cristo-Chiesa

Lo stesso, Tommaso, altrove dirà che: “fu conveniente che la madre di Dio fosse unita in matrimonio... per significare la Chiesa, che è vergine e sposa” (cf. S. Th, III, q.29, a. 1). Quindi il vincolo nuziale che lega Giuseppe e Maria è modello dell'amore che lega Cristo alla sua chiesa e la verginità che fu propria di questi coniugi esprime la verginità della sposa di Cristo.

matrimonio e verginità non sono inconciliabili

Giuseppe e Maria, la chiesa li contempla sposi e vergini, ma queste dure prerogative della famiglia di Nazareth non si contraddicono, come -apparentemente- potrebbe sembrare, ma risplende di quella purezza d'amore che solo una eminente carità come questa poteva manifestare. 

vincolo sponsale nella famiglia di Nazareth

Giuseppe, quindi ma partecipa al mistero insieme con Maria SS.ma cui è unito non da un vincolo di amicizia, ma dal MATRIMOIO, che ci viene ora mostrato nella sua vera natura: quella di vincolo di carità.

Giuseppe modello di matrimonio, e di verginità

Papa Leone XIII, quando nel 1889 scrisse la enciclica Quamquam pueris scrisse quindi -e a ragione- che in Giuseppe: 

· i coniugi hanno un perfetto esemplare d’amore, di concordia e di fede coniugale;

· i vergini hanno un esempio e una guida dell’integrità verginale. 

sposi per vocazione

Ieri dicevamo che la vita acquista senso e spessore se non è un esercizio del proprio gusto, ma una risposta a Dio che ci chiama. Similmente, il matrimonio non può essere il frutto di una conquista, ma l'accoglienza di un dono da Dio stesso: se conquisto fallisco, se accolgo un dono di Dio -santo e sacro alla mia vita- nessuno me lo potrà mai strappare.

In questo senso anche i nostri matrimoni sono una risposta ad una chiamata particolare di Dio. Se ciò è allora il matrimonio può contribuire alla realizzazione personale di ciascuno.

il nostro tempo: il matrimonio istituzione in crisi

Consideriamo dunque la condizione delle famiglie del nostro tempo, dei matrimoni che oggi si celebrano, consideriamo la nostra famiglia e il nostro matrimonio. Nel matrimonio siamo eretti al rango di piccola chiesa domestica proprio per essere riflesso di questo amore, per manifestare il modo in cui Cristo ama la sua chiesa.

la carità, missione della famiglia fondata sul matrimonio

Questo amplia un po' quel che già dicevamo a novembre circa la missione del cristiano: 

· allora dissi che missione del cristiano è fare esperienza personale della misericordia di Dio, ed aiutare l'altro a percepire la misericordia di Dio nella sua vita,

· oggi abbiamo una specificazione: la missione della famiglia è quella di far trasparire e sperimentare l'amore che Dio nutre per la sua chiesa (l'amore carità) e che spinse Cristo a caricarsi della croce e spendere così la sua vita per salvare la nostra. 

Un amore siffatto, non genera la morte (sepolcro) dell'io, ma la vita (la risurrezione) di un noi.

san Giuseppe parla alle nostre famiglie

Esaminiamoci, consideriamo la nostra situazione, e chiediamo a san Giuseppe e alla sua castissima sposa Maria di insegnare anche a noi ad amarci con amore puro e totale, ad essere “vergini nel cuore”, ad avere cioè un cuore che non si prostituisce dietro gli idoli e i gusti e le perversioni del momento, ma che si ancora e si spende in Dio solo e nell'altro e nella famiglia in quanto immagine del suo amore e che un matrimonio è veramente saldo e santo se fondato sul dono dei coniugi che sia reciproco tra loro e oblativo verso i figli.

Sia lodato Gesù Cristo

IV. paternità messianica e terrena

introduzione

Cari fratelli, la chiesa si fonda sul mistero pasquale e sulla missione messianica di Gesù:
«Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente» (Mt 16,16) aveva detto un giorno Pietro a Gesù. Questo richiede da Gesù la doppia generazione di cui abbiamo già parlato negli scorsi giorni: occorreva cioè che Gesù fosse figlio di Dio e figlio di Davide.

paternità messianica

Il fatto che Gesù sia nato da Maria vergine per opera dello Spirito Santo è certa attestazione del fatto che Gesù è il Figlio di Dio, ma allo stesso tempo rischierebbe di collocarlo comunque anche solo un pelo lontano da noi, e -quel che più conta- lontano dalla possibilità di adempimento della promessa che Dio fece a Davide mediante il profeta Natan “Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono!”» (cf. Sal 132,11 e // in 2Sam7,11-16). 

figlio di Davide, per virtù di Giuseppe

Per l'adempimento di questa parola della Scrittura occorreva infatti che Gesù fosse discendente della dinastia davidica. Questo è reso possibile proprio dalla presenza di Giuseppe. Egli che il Signore chiama col suo santo angelo a fare parte del piano di salvezza di Dio, è chiamato ad essere “padre”. Giuseppe, quindi, per volontà di Dio, accoglie come proprio figlio Gesù, come dimostra il fatto che lui eserciterà in tutto il diritto paterno (iscrizione all'anagrafe, circoncisione, imposizione del nome e presentazione al Tempio) e -di diritto quindi- la sua dignità di “figlio di Davide”. 

Tommaso ed Agostino: i doni dei genitori

In fondo, come dice San Tommaso parlando della prole come bene del matrimonio: il concetto di generazione è più ampio del solo procreare. Esige che vi sia accoglienza ed educazione della prole, proprio come Giuseppe fa nei confronti di Gesù.

È vero -per dirla con sant'Agostino- che i genitori offrono tre cose principali ai loro figli: l'essere, il nutrimento, la disciplina. Senza di ciò la famiglia -ed oggi questa verità emerge in tutta la sua drammaticità- è destinata a dissolversi. 

Giuseppe, modello di paternità

Questo è ciò che fece Giuseppe verso Gesù: “lo custodì, l'istruì, lo difese e ne perfezionò i beni tanto interiori quanto esteriori”. In questo, quindi, Giuseppe ci è di modello di una paternità non «apparente» o «sostitutiva», ma «autentica» (cf. RC 21).  

non una paternità biologica

Il titolo di padre che lo Spirito Santo stesso attribuirà a Giuseppe, affonda infatti la sua verità in direzioni oggi quanto mai attuali: oggi più che mai comprendiamo che una paternità solo biologica è inadeguata a soddisfare le reali esigenze di una paternità veramente umana. 

Gesù per la famiglia e il lavoro

Giuseppe, quindi, vive una paternità esemplare per la quale Gesù accetta la legge e le prescrizioni della legge del suo tempo, accetta le istituzioni umane e ne fa esperienza. Particolarmente egli fa esperienza della famiglia (la  di Nazareth), come già dicevamo ieri, si propone come modello per le famiglie di tutti i tempi e che sul modello di questa sono chiamate a purificazione e santificazione, e del lavoro che lui stesso ha voluto praticare, facendosi figlio del falegname (cf. Mt 13,55).

dalle sere precedenti

Dopo averci insegnato a che la nostra vita, acquista senso nella misura che diventa rispondere al disegno di Dio, dopo averci insegnato che matrimonio è donarsi, oggi Giuseppe ci insegna che cosa significa essere genitori: non solo procreare, ma dare ai nostri figli quanto riteniamo importante.

situazione contemporanea della paternità

Da più parti sentiamo oggi idee libertine che si spacciano per liberali. Idee per le quali i figli sono   “un diritto” da rivendicare (penso a quanti vanno all'estero accusando l'Italia di poca liberalità per ricevere fecondazioni artificiali ed artificiose, alle coppie di fatto e magari anche omosessuali che oltre a chiedere da più parti il riconoscimento della loro unione -pacs- chiedono di poter adottare il figlio che la natura non concede loro di avere altrimenti), di famiglie che dicono “non battezzo mio figlio perché così -quando sarà grande- potrà scegliere da sé”.

Come già detto, essere genitore, non è semplicemente generare, comporta, invece, molto di più: 

· accogliere;

· nutrire;

· educare; 

· formare;

· trasmettere valori;

· offrire ciò che è stato bene per noi.

i miei genitori

Quando ho detto ai miei genitori che volevo entrare in religione papà si oppose: aveva sperimentato la bellezza del matrimonio (dell'essersi costruito una famiglia, una posizione, una casa) e auspicava per me solo ciò che -ai suoi occhi- era bene.

«Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? 
O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe?» (Lc 11,11).

le nostre esperienze per offrire il meglio

In una parola è offrire loro quanto noi riteniamo bene (anzi meglio), partendo dalle nostre esperienze. E se abbiamo fatto esperienza della importanza della fede, della meraviglia dell'amore di Dio, comunichiamoli loro perché anche essi ne possano fare esperienza.

Il mestiere dei genitori è tra i più difficili del mondo: dottori, maestri, professori, catechisti, preti, tutti sembrano voler insegnare ai genitori la loro difficile professione. Chiediamo a san Giuseppe, padre degno di prendersi cura del figlio di Dio, di essere lui guida e sostegno dei genitori cristiani, che li renda capaci di riconoscere nei figli un segno della divina benedizione e degni di generare figli a Dio con la parola, l'esempio e i sacramenti.

Sia lodato Gesù Cristo

V. tipo del vangelo

modello per ogni fedele

Dopo aver considerato gli esempi di san Giuseppe che -con zelo e totale abnegazione di sé- risponde a Dio (vocazione), e assume gli impegni oblativi di sposo (matrimonio e verginità) e di padre (paternità), ci troviamo oggi a concludere questo triduo a colui che è -tra l'altro- valido «esempio che supera i singoli stati di vita e si propone all'intera comunità cristiana, quale che siano in essa le condizioni ed i compiti di ciascun fedele» (RC 30).

modello di chi cerca Gesù

Giuseppe, infatti, per la dedizione totale e il servizio che rese al Messia e alle esigenze del suo regno, si mostra modello insuperabile di chiunque voglia accostarsi sinceramente a Gesù e per questo motivo anche la chiesa, nella liturgia, domanda a Dio che le doni «la stessa fedeltà e purezza di cuore che animò san Giuseppe nel servire il Verbo Incarnato e di camminare davanti a Dio nelle vie della giustizia e della santità» (cf. “preghiera sulle offerte”, Messa Solenne di san Giuseppe) e consacra se stessa alla medesima missione di custodire e servire Gesù che fu di Giuseppe.

non negò nulla a Dio

L'intero popolo di Dio deve tenere «sempre innanzi agli occhi il suo umile e maturo modo di servire e “partecipare” alla economia della salvezza» (RC 1) perché Dio non tralascia nessuno. Al massimo può accadere che ad alcuni chieda di più, ad altri meno, ad altri infine chieda tutto, come ha fatto proprio con san Giuseppe che si è messo al servizio di Gesù con sacrificio totale. Ed è proprio questa caratteristica del nostro santo che lo qualifica tipo, cioè modello di uomo plasmato sul vangelo.

nelle parabole di Gesù Giuseppe

Gesù stesso, quando parla in parabole, sembra fare frequenti riferimenti alla figura di san Giuseppe suo padre. Quando parla:

· di quel tale che vende i suoi averi per comprare un campo dove è nascosto un grande tesoro,

·  del mercante di perle che vende tutto, pur di comprare la perla più preziosa, 

GESÙ SEMBRA PROPRIO PARLARE DI GIUSEPPE COME DI COLUI CHE CHE HA SCOPERTO IL REGNO DI DIO E LASCIA TUTTO PER POSSEDERLO, che -più e prima di ogni altri- aveva compreso che in Gesù il Regno di Dio si fa presente, ed occorre lasciare tutto il resto per dedicarsi solo a Lui.

silenzioso e luminoso: lampada evangelica

Egli ha quindi donato tutto se stesso per il servizio al prossimo e a Dio stesso nella persona dell'Incarnato. È per questo che merita il titolo di “servo buono e fedele” capace di un servizio unico e straordinario, fatto nel silenzio e nel raccoglimento. 

Non sorprende quindi il paragone che Paolo VI ebbe a fare di san Giuseppe come della lampada del vangelo che -pur modesta- illumina tutta la casa (che in questo caso è la casa di Dio, la sua chiesa). 

l'adesione che rende grandi

In Giuseppe tutti (padri di famiglia, coniugi, vergini, potenti, ricchi, operai e indigenti) trovano un esempio per sé. Egli è la prova della grandezza insita in qualsiasi stato di vita e Paolo VI aggiunge che «segreto della grande vita» per ogni uomo è l'adesione -come san Giuseppe- alla volontà di Dio.

lui deve crescere, io diminuire

L'UOMO È TANTO PIÙ IDONEO A REALIZZARE LE OPERE DI DIO, QUANTO MAGGIORMENTE LASCIA CHE SIA DIO AD EMERGERE. 

Giuseppe modello di santità

Giuseppe dunque ci mostra la via per farci santi. Quante volte dico ai ragazzi “ti stai facendo santo?” e spesso mi rispondono: “'na parola!” come se la santità fosse qualcosa di lontana ed inaccessibile. Giuseppe ci insegna che non servono grandi opere ma bastano le virtù comuni, ma vissute in modo autentico: l'impegno, la coerenza e il dono di sé. 

potente intercessore

San Giuseppe, santo umile e grande, debole e forte, ignorato ed importante è un santo quanto mai ATTUALE, ed è anche un potente intercessore del quale santa Teresa di Gesù assicura: «come in terra Gesù fu sottomesso a Giuseppe suo padre, così in cielo continua ad assecondarne le richieste e i desideri». Chiediamo quindi con fiducia il suo sostegno nelle prove, il suo conforto nelle sofferenze, la sua benedizione sulle nostre famiglie e i nostri giovani.

San Giuseppe sia modello di tutti (rc 32)

Concludendo mi servo delle parole dell'esortazione redemptoris custos, cui già mi sono altre volte riferito. Essa augura: 

«che san Giuseppe divenga per tutti un singolare maestro nel servire la missione salvifica di Cristo, 

· compito che nella chiesa spetta a ciascuno e a tutti:

· [laici, ndr]

· agli sposi, 

· ai genitori 

· e a quanti vivono del lavoro delle proprie mani, 

· [consacrati, ndr]

· alle persone chiamate alla vita contemplativa 

· come a quelle chiamate all'apostolato» (RC 32).

Possa san Giuseppe sostenerci nella nostra vita quotidiana, ed insegnarci a conformarci sempre più a Gesù Cristo nostro Signore per essere degni di dirci cristiani.

Sia lodato Gesù Cristo
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